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Il dato dell’istituto
statistico non tiene

conto dell’inflazione.
I sindacati: il calo reale

è quindi superiore

Istat. Il conto "magro" degli statali: dal 2010 persi 600 euro annui
Roma. Buste paga più leggere per i travet, e
senza contare l’impatto dell’inflazione: tra il
2010 e il 2013, stando agli ultimi dati Istat, i di-
pendenti pubblici hanno perso a testa quasi 600
euro. Il blocco della contrattazione, il congela-
mento dei tetti salariali e il freno alle nuove as-
sunzioni hanno impedito ogni aumento. Ecco
che chi ha lasciato la Pubblica amministrazio-
ne, andando in pensione, in media ha potuto
contare su stipendi più alti rispetto a quelli che
sono rimasti al lavoro e che hanno subito gli ef-
fetti della stretta retributiva. Così i loro importi

sono progressivamente scesi, passando dai
34.662 del 2010 ai 34.079 euro lordi pro capite nel
2013 (ricordiamo che è una media che include
magistrati, diplomatici, prefetti e consulenti).
Viene fuori un ribasso di 583 euro. In questo
caso è un rosso "secco", in termini correnti,
che non tiene conto cioè dell’andamento dei
prezzi. Se invece si considera l’inflazione a
parte, depurando il dato dalla sua incidenza,
allora si ha il dato reale, che misura la perdi-
ta di potere d’acquisto. Oggi il peso dei prez-
zi si sente meno, con la deflazione, ma non è

stato sempre così (1,5% nel 2010, 2,8% nel
2011, 3% nel 2012 e 1,2% nel 2013).
L’istituto di statistica ha aggiornato tutta la se-
rie storica a partire dal 1995: mai si era regi-
strata una diminuzione delle retribuzioni lor-
de pro capite, sempre salite fino al 2010. Do-
po di che solo contrazioni. Le cifre fanno quin-
di chiarezza, pur fermandosi al 2013 (nel 2014
il blocco della contrattazione è proseguito,
ma sono arrivati anche gli 80 euro di bonus),
su un punto che ha scatenato le ire dei sin-
dacati, fino a portare alla proclamazione di

scioperi. Per il responsabile Settori pubblici
della Cgil, Michele Gentile, il problema è che
con la Legge di stabilità «si continua con que-
sto trend». Il risultato, spiega Gentile, «non so-
lo è il mancato adeguamento degli stipendi,
ma l’impoverimento secco, che si riverbera
su una contrazione dei consumi». Per Fran-
cesco Scrima (Cisl) «c’è anche un problema
di rispetto delle norme costituzionali», tanto
che i sindacati, tutte e tre le sigle, la scorsa set-
timana hanno fatto ricorso davanti al Tribu-
nale di Roma.

Riforme, sui temi etici
il Senato resta fuori
Non avrà più competenze in materia
Alla Camera accordo maggioranza-Fi
MARCO IASEVOLI
ROMA

a temporanea "pax" nel Pd sulla riforma costituziona-
le toglie il freno a mano ai lavori parlamentari, ma il ri-
compattamento tra i democratici avviene intorno ad un

emendamento che fa discutere: nei fatti governo, minoranza
dem, Ncd, altri partiti di maggioranza e Forza Italia si sono ri-
trovati in commissione Affari costituzionali della Camera nel-
la scelta di togliere a quello che sarà il nuovo Senato la com-
petenza «paritaria» su articolo 29 (famiglia) e 32 (diritto alla sa-
lute e trattamento sanitario). Montecitorio, licenziando l’arti-
colo 1 della riforma ha deciso dunque che su divorzio, abor-
to, adozioni, unioni civili, testamento biologico, eutanasia e te-
mi simili Palazzo Madama avrà un potere limitato: potrà far-
si trasmettere entro dieci giorni il testo approvato dalla Camera
e proporre modifiche - non vincolanti - entro un mese.
In commissione la maggioranza è stata ampia. E infatti, con-
cluso il sabato mattina di lavoro, hanno tutti il volto soddi-
sfatto. Più di tutti, il ministro Maria Elena Boschi: «Abbiamo
fatto un buon lavoro, è una correzione giusta. Non mi preoc-
cuperei ora di come la prenderanno i senatori». Stessa sod-
disfazione per il presidente della Commissione, il forzista
Francesco Paolo Sisto: «Abbiamo compiuto un importante
passo avanti». Anche Dorina Bianchi, Ncd, esulta: «La com-
petenza sarà solo della Camera legittimata dal voto degli e-
lettori». Sull’esclusione dei temi etici dalle competenze del
nuovo Senato erano stati presentanti emendamenti bipar-

L
tisan, e la nuova formulazione è nata in un vertice tra Bo-
schi, Sisto e il sottosegretario ai Rapporti con il Parlamento
Ivan Scalfarotto. La curiosità è che la vicenda assume qua-
si i toni di un dispetto all’interno della minoranza Pd, dato
che al Senato erano stati i dissidenti dem (insieme a centri-
sti come Mario Mauro e alla Lega) a ottenere con voto se-
greto che i temi etici restassero materia paritaria. Alla Ca-
mera, gli esponenti della stessa corrente politica hanno chie-
sto l’inverso. Da registrare un’ulteriore riduzione del peri-
metro del nuovo Senato: a Palazzo Madama è stato tolto il
potere di "controllo e verifica" delle politiche pubbliche. In
ogni caso, quando la palla tornerà al Senato la minoranza
dem e la Lega proveranno il controribaltone.
Il sabato di lavoro era iniziato con la bocciatura della riduzio-
ne del numero dei deputati. Accantonate invece altre propo-
ste di modifiche della minoranza Pd sulle quali non c’è anco-
ra accordo. Nelle prossime ore si entrerà nel vivo della rifor-
ma, quando sarà riproposto il tema del "come" eleggere i nuo-
vi senatori (è ancora ampio il fronte di chi ritiene che a sce-
glierli debbano essere i cittadini) e del quorum da raggiunge-
re per il presidente della Repubblica e i membri di Consulta e
Csm. Un punto delicatissimo sul quale Renzi e Boschi hanno
offerto aperture. Segnali di ottimismo sul cammino delle rifor-
me arrivano da Silvio Berlusconi: «Abbiamo aderito al Patto
del Nazareno – dice l’ex premier in una telefonata ad un’ini-
ziativa di Palermo – perché i nostri programmi sono identici
a quelli di Renzi».
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I pd in disaccordo
Chiti e Fioroni:
chi vince non può
decidere da solo

ROMA

on finisce qui. Quando la riforma costitu-
zionale tornerà al Senato, il tema delle com-
petenze della nuova Camera delle autono-

mie sulle questioni etiche sarà riproposto. Allo stes-
so tempo, nonostante l’ampia maggioranza rag-
giunta ieri nella commissione Affari costituzionali di
Montecitorio, non sono pochi i deputati ad avere un
discreto mal di pancia. A mettere a fuoco il disagio è
il democratico ed ex popolare Beppe Fioroni. «C’è un
peccato originale – spiega –, c’era un problema po-
litico legato al fatto che al Senato l’emendamento
sui temi etici passò a scrutinio segreto. Se il voto di
ieri alla Camera ha la funzione di ristabilire la cor-
rettezza e il rispetto degli accordi politici iniziali, al-
lora la scelta può avere una sua logica. Ma ora, fatto
questo passo, bisogna entrare nel merito». E nel me-
rito, prosegue Fioroni, «i temi che interpellano la co-
scienza di ciascun cittadino - la
signorìa sulla vita e sulla morte,
l’eutanasia, l’eugenetica - meri-
tano una riflessione e un ap-
profondimento in più, e non in
meno. La doppia lettura è una
garanzia anche perché il nuovo
Senato rappresenterà le regioni
e le autonomie locali, le quali su
questi capitoli hanno compe-
tenze specifiche e contigue». In-
somma, un’analisi più ap-
profondita non è «una perdita di
tempo».
Chi ha già pronto l’emenda-
mento che ribalta il parere del-
la Camera è il senatore Vannino
Chiti. La sua critica alla riforma
costituzionale, è noto, riguarda l’architettura gene-
rale del nuovo bicameralismo, intreccia l’Italicum e
tocca anche punti politici nevralgici come la com-
posizione e la modalità d’elezione del nuovo Sena-
to. Sul punto specifico, Chiti avverte: «Sono deluso e
preoccupato, anche se me lo aspettavo. La seconda
Camera dovrebbe avere un ruolo di garanzia. Se leg-
gi eticamente sensibili, se temi come i diritti delle
minoranza e della libertà religiosa sono affidati solo
alla maggioranza che vince le elezioni, allora apria-
mo le porte a nuovi conflitti». Conflitti tra istituzio-
ni (negli ultimi mesi Stato centrale, regioni e comu-
ni hanno avuto un ampio contenzioso su questi te-
mi) ma anche più ampi, perché chi non fosse d’ac-
cordo con la maggioranza della Camera avrebbe a di-
sposizione «solo il referendum o la piazza». Il senso
delle parole di Chiti è chiaro: domani potrebbe sve-
gliarsi qualcuno che dice «Concordato sì o Concor-
dato no» e andare avanti a colpi di maggioranza. Sen-
za la doppia lettura, ad esempio, un emendamento
come quello sul divorzio breve di recente approva-
to al Senato e che trasforma «l’Italia in Las Vegas» di-
venterebbe legge con ancora più facilità.  (M.Ias.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

Oggi la sfida del "Pizza". Grillo pensa all’euro
ROMA

opo due anni di critiche, precisazioni e minac-
ce di espulsioni, il grande giorno è arrivato: a
Parma si celebra il regolamento di conti, seppu-

re a distanza, tra Federico Pizzarotti e i co-fondatori del
M5S, Grillo e Casaleggio. Il sindaco emiliano raduna 350
"dissidenti" nella città ducale per una giornata di con-
fronto in cui, ovviamente, non si può non parlare anche
della gestione del M5S. Il leader genovese e il guru mila-
nese preferiscono però accendere i riflettori sul nuovo di-
rettorio, in modo da oscurare l’evento emiliano. La stra-
tegia è stata definita dallo stesso Casaleggio giovedì, quan-
do ha incontrato i "magnifici cinque": ci si concentra e-
sclusivamente sullo scandalo della corruzione a Roma.

D
D’altronde - è il ragionamento che circola nei piani alti
del M5S - l’inchiesta "Mafia Capitale" è un’opportunità
di rilancio dopo le débacle alle ultime regionali.
Nel M5S il direttorio è destinato ad assumere sempre più
un ruolo centrale, in stretto contatto con Milano, anche
per permettere a Grillo di tirare un po’ il fiato. Il leader è
stremato e pensa ad altro (vedi sotto), anche se proprio
ieri ha annunciato il via dal 13 dicembre alla raccolta di
firme per il referendum anti-euro. Pure lo scontro con Piz-
zarotti è logorante. Più volte è stato suggerito a Grillo e
Casaleggio di «cacciarlo fuori». Ma il sindaco sa muo-
versi bene: a Parma non ci sarà alcuna scissione, solo u-
na forte critica, tale da arrivare ai limiti dell’espulsione.
«Non ho alcuna paura, non bisogna avere paura dei cam-
biamenti», ha ripetuto in questi giorni Pizzarotti. È sta-

to proprio il suo entourage a smentire le voci, messe in
giro dall’ala "talebana" del movimento in Parlamento,
della nascita di un gruppo di una quarantina di dissi-
denti. Se il momento deve arrivare, si spiega, non è que-
sto.
A Parma sono presenti anche i sindaci di Livorno e di Po-
mezia, ma il momento clou sarà il dibattito con la pat-
tuglia di parlamentari giunti da Roma. Una quindicina
guidati da Giulia Sarti, Walter Rizzetto e Cristian Iannuzzi.
Non dovrebbe esserci Massimo Artini: espulso con Pao-
la Pinna, ma uscito malconcio dalla telefonata (finita in
tv) con Renzi. A Roma, malgrado le richieste, si preferi-
sce non commentare apertamente. «L’indifferenza è la
vendetta che il mondo si prende sui mediocri», si spiega
citando Oscar Wilde.

M5S

A Parma la kermesse
con 350 dissidenti
(e circa 15
parlamentari). Il
leader: dal 13 le firme
per far uscire l’Italia
dalla moneta unica

E Beppe, non più «stanchino»,
progetta un nuovo spettacolo
ROMA

er il momento sono cinque-sei tappe: da New York alla
vecchia Europa e magari, ma per ora è soltanto un’ipo-
tesi, in Australia. Beppe Grillo «molla tutto», anche se so-

lo per poco, e parte per un tour mondiale con il meglio dei suoi
spettacoli. Il tour del leader del M5S dovrebbe iniziare a marzo
2015 - spiegano fonti vicine all’ex comico genovese -, proba-

bilmente proprio dagli Usa (la prima sareb-
be a New York, con una data già fissata per
il 13 marzo 2015 alla Town Hall di Manhat-
tan), per poi fare tappa a Londra, in Belgio,
Francia, Germania e Italia.
È una decisione che Grillo (di recente si è de-
finito «stanchino») avrebbe preso da tempo:
tornare a calcare i palcoscenici e prendersi
una pausa dall’attività politica. A dire il ve-

ro, però, lo spettacolo toccherà temi politici. Il nome, ma nulla
è certo, dovrebbe essere "Rabdomante tour", parola che il cofon-
datore del M5S ha utilizzato spesso nei suoi ultimi interventi
pubblici. Molti nel M5S sono convinti che l’indicazione del nuo-
vo "direttorio" servisse proprio a lasciargli modo e tempo di
tornare a fare spettacoli. Altre tappe "scovabili" in rete sareb-
bero il 22 marzo al Shepherds Bus Empire di Londra, il 27 mar-
zo al Theater am Tanzbrunnen di Colonia, il 29 a Fellbach, il 14
aprile al Circus-Krone-Bau di Monaco. Per la prima a New York
i biglietti vanno da 45 a 60 dollari. A Londra i prezzi si aggirano
tra 31 e 38 sterline, in Germania si va dai 29 ai 55 euro.
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Così nelle città capoluogoIl prezzo della Tasi
Cifre in euro

Elaborazione Uil
(abitazione con rendita catastale media ponderata in ogni singola città) ANSA

Torino
Roma
Siena
Firenze
Genova
Bari
Bologna
Foggia
Como
Ancona

DOVE SI PAGA DI PIÙ

418
391
368
358
352
338
331
326
321
318

388
391
343
333
337
338
331
326
321
318

403
391
356
346
345
338
331
326
321
318

202
196
178
173
173
169
166
163
161
159

201 191 197 99

Famiglia
senza figli

Famiglia
con 1 figlio

Media
2014

Saldo al
16 dicembre

MEDIA NAZIONALE
NEI CAPOLUOGHI

166 146 156 78MEDIA NAZIONALE
IN TUTTI I COMUNI

Olbia
Ragusa
Treviso
Asti
Trento

DOVE SI PAGA DI MENO

0
0

13
34
37

0
0

13
4

37

0
0

13
19
37

0
0
7

10
19

Torna la Tasi: 156 euro il costo medio
ROMA

a Tasi e l’Imu tornano a bussa-
re insieme alla porta degli ita-
liani. Il conto alla rovescia è ini-

ziato: il pagamento del saldo delle due
imposte va fatto entro il 16 dicembre.
Gli italiani, dopo i primi assaggi di giu-
gno e settembre, dovranno fare il con-
to finale con la nuova imposta e la sor-
presa, per molti, potrebbe non essere
positiva. L’impatto sarà differenziato
da zona a zona, ma - secondo la Uil -
una famiglia su due pagherà per la Ta-
si un conto più salato della vecchia I-
mu. «È vero che il costo della Tasi sul-
la prima casa sarà complessivamente
un po’ più basso dell’Imu – afferma u-
no studio del Servizio Politiche terri-
toriali – ma la distribuzione della nuo-
va tassa è meno equa».
L’elaborazione conferma che il 53,5%
dei contribuenti pagherà un conto più
salato. Il costo medio sarebbe di 156
euro, che sale e 197 euro per i capo-
luoghi. La città più cara è Torino dove
si pagano 403 euro seguita da Roma
(391), Siena (356) e Firenze (346). Olbia

L

e Ragusa sono i "paradisi fiscali" nel
mondo Tasi, con un’aliquota zero. Co-
me già noto, osserva ancora la Uil, «pa-
gherà un po’ di più chi prima era esente
o pagava cifre basse e pagheranno mol-
to meno i proprietari di quelle abita-
zioni con rendite catastali elevate».
A determinare le maggiori sperequa-
zioni sono le molteplici variabili che
incidono sul calcolo della cifra da pa-
gare, a cominciare dalle aliquote (si va-
ria dallo zero di Olbia e Ragusa al 3,3
per mille di città come Torino, Bari, Ca-
tania o Como). Su queste intervengo-

no poi le almeno 100mila combina-
zioni di detrazioni prodotte dalla biz-
zarra fantasia dei Comuni.
Alla fine, a Bari (con aliquota al 3,3%)
una prima casa con rendita catastale di
450 euro, ma di proprietà di una fami-
glia con reddito dichiarato Isee di
10mila euro, non paga la Tasi, mentre
una famiglia con lo stesso tipo di casa
e di reddito Isee a Belluno, dove l’ali-
quota è del 2,5 per mille, pagherà 189
euro. Alcuni Comuni, come Belluno,
nel decidere le detrazioni hanno pre-
ferito non affidarsi all’Isee, strumento
molto criticato per la facilità con cui
può essere usato impunemente dagli
evasori. Ci sono però anche dei capo-
luoghi (pochi) che brillano per sem-
plicità, avendo deciso solo l’aliquota
ed escludendo ogni forma di detra-
zione: fra questi Brindisi (l’1,5 per mil-
le) Aosta (1 per mille), Catanzaro (1,2
per mille), Forlì, Frosinone, Grosseto,
Livorno, Rieti, Rovigo, Vibo Valentia
(2,5 per mille). Oppure come Treviso
o Trento che hanno optato per una
detrazione fissa per tutti, rispettiva-
mente 50 e 200 euro.

In attesa della "local tax"
2015, mancano 9 giorni al
saldo della tassa (e anche

dell’Imu). Un’imposta
municipale che, ricorda

uno studio Uil, può variare
molto da zona a zona

Beppe Fioroni

Beppe Grillo

Vannino Chiti
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a Commissione Affari costituzionali di Montecitorio ha
impresso ieri un colpo di acceleratore alle riforme. Una
buona cosa, perché come si è visto dall’ultimo declassa-
mento del debito italiano deciso l’altroieri da una delle
"tre parche" del rating finanziario, la lentezza del nostro

processo riformatore è una delle ragioni della scarsa affidabilità na-
zionale. È anche comprensibile che, volendo concentrare il più pos-
sibile nella sola Camera la funzione legislativa, si cerchi di limitare
al massimo le materie suscettibili di una "rilettura" a Palazzo Mada-
ma. Nel primo esame del ddl costituzionale al Senato, si era però
stabilito che alcune questioni particolarmente delicate ad alto im-
patto etico, riguardanti la famiglia e la salute (articoli 29 e 32 della
Carta), meritino una seconda riflessione. Ora la Camera ha imposto
il dietrofront: su quei temi sarà lei a decidere. Uno dei motivi ad-
dotti è che i deputati sono eletti dal popolo, i futuri senatori no. Ci
pare uno scrupolo eccessivo. In ballo, in questo caso, non è la rap-
presentatività ma, appunto, la delicatezza della materia. Vale la pe-
na di pensarci ancora su. E di ripristinare la doppia lettura. Anche
perché la riforma elettorale in arrivo non sembra proprio in grado
di garantire che le future maggioranze a Montecitorio rappresente-
ranno davvero il 50% più uno del Paese.

L
Le doppie letture non sono
sempre una perdita di tempo


